
Il  nuovo  spot  della  Huawei
spopola:  crea  un  capolavoro
per far riflettere l’umanità
intera

bbiamo tra le mani un grande potere e le scelte che compiamo
ogni  giorno,  anche  a  tavola,  possono  davvero  fare  la
differenza:  ce  lo  dimostra  il  nuovo  spot  Huawei.
Il loro destino è nelle nostre mani: sembra il titolo di un
film, invece è la realtà dei fatti e ce lo dimostra in modo
originale e commovente il nuovo spot Huawei (nel video qui in
basso),  che  pubblicizza  l’ultimo  modello  di  smartphone
prodotto dall’azienda. Protagonisti del brevissimo video sono
un teenager e un animaletto tenerissimo, un esserino di una
specie ignota che viene ribattezzata “Gnu gnu”. Una scoperta
così sensazionale che non può non essere condivisa con gli
amici: basta uno smartphone, una fotocamera e una connessione
a  internet  perché  il  destino  della  creaturina
sia  inevitabilmente  segnato.
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Dalla fama internazionale alla cattività il passo è breve: in
pochissimo tempo quello che era un animale libero di vivere
nel  proprio  habitat,  si  trasforma  in  un  vero  e
proprio  fenomeno  mediatico,  che  porta  in  un  baleno  alla
nascita di gadget dedicati come magliette e giocattoli per
bambini.  Impossibile  a  questo  punto  non  cavalcare  l’onda:
tutti devono poter ammirare dal vivo il tenero Gnu gnu e
l’unico modo per farlo è rinchiuderlo in una gabbia.

La responsabilità delle azioni
Per sua fortuna, questo piccolo essere ha incontrato sulla sua
strada una persona di buon senso e quello che sembrava già un
destino segnato, torna a essere semplicemente un sogno a occhi
aperti: la foto dell’animale viene cancellata e lo Gnu gnu può
continuare  a  vivere  tranquillo  tra  i  boschi.  Lo  stesso,
purtroppo, non si può dire di tutti gli animali che, nella
realtà,  vengono  quotidianamente  violati  per  un  click:  un
selfie con un animale esotico, per moltissimi individui nel
mondo, vale ben più della vita dell’animale stesso.

Un cucciolo di delfino trovato su una spiaggia in Argentina:
invece che riportarlo in mare, la folla si sarebbe accalcata
per fotografarlo, causandone così la morte per disidratazione
Ecco quindi animali come squali, delfini, tigri o elefanti –
solo  per  citarne  alcuni  –  uccisi,  lasciati  morire  o
torturati (come Boris, un esemplare di Lori lento privato dei
denti per permettere ai turisti di fotografarsi con lui) in
nome  di  una  fotografia  che  immortali  quell’incontro
inaspettato,  una  sorta  di  macabro  trofeo  da  mostrare  con
orgoglio ad amici e parenti durante una cena. Pensiamo inoltre
ai tantissimi video che circolano in rete, quelli che nella
fretta  di  un  mondo  virtuale  che  corre  troppo  veloce,
intravediamo senza nemmeno capirli pienamente: il più delle
volte  quello  che  cataloghiamo  come  un  video  simpatico  e
divertente, nasconde invece sfruttamento e sofferenza per gli
animali che ne sono protagonisti.



Un esempio tra tutti è il video, diventato virale qualche
tempo fa, che mostrava un topolino intento a “farsi la doccia”
(qui in basso): grazie all’analisi di alcuni etologi, si è
scoperto che lungi dal divertirsi, il roditore in questione –
che non è nemmeno un topo, ma un pacarana (animale notturno
che vive nelle foreste pluviali) – stava invece compiendo
gesti che indicano un forte disagio, cercando freneticamente
di  togliersi  dal  pelo  la  schiuma  che  presumibilmente  gli
provocava prurito e fastidio.

Ecco fino a che punto può spingersi il narcisismo umano, nella
folle convinzione che il mondo e le sue creature siano “lì per
noi”, a nostra disposizione, in vita solo e soltanto perché
l’uomo possa sfruttarle per i propri bisogni o interessi. Una
convinzione che sta alla base dello specismo – corrente di
pensiero secondo la quale l’essere umano possiede uno status
morale  superiore  rispetto  agli  altri  animali  –  e  che  ci
legittima, ormai da decenni, a rinchiudere miliardi di animali
all’interno di allevamenti intensivi sparsi in tutto il mondo.
Ma  non  è  tutto:  la  spettacolarizzazione  della  sofferenza
animale in ogni sua forma – sia essa l’uccisione in un’arena,
la  privazione  della  libertà  o  lo  sfruttamento  durante  lo
“sport” – è ormai quasi un dato di fatto, qualcosa a cui ci
siamo talmente tanto assuefatti da considerarlo naturale e
insito nella nostra società.
Eppure,  una  soluzione  a  tutto  questo  esiste  ed  è  fatta
di empatia e buon senso. Tutti noi, come recita questo spot,
abbiamo davvero un grande potere nelle nostre mani e le scelte
che compiamo ogni giorno possono fare la differenza.


